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DIALOGHI SULL’ ARTE DELLO SCRIVERE

VI.
A dolfo , F ulgenzio , Lazzaro

F. Su via, Adolfo. Ora che abbiam veduta e ammirata questa vo­
stra bella villetta, fermiamoci qui nella  piccola libreria, e  spiegatemi per 
ordine in che consìste, secondo voi, il bone scrivere e quali vizi lo gua­
stali oggi, come dite.

A. Io lo farò, se volete; ma ho poca speranza di convertirvi.
F. E chi sa? Io poi, badate, di queste bazzecole della lingua mi 

son sempre curalo poco, e non potrei star lungamente a tu per tu con 
voi che ci avete speso ta n l'o l io . . .  Ci vado coti un po’ di senso comu­
ne, ma ne sento parlar volentieri da chi se ne intende.

L. Insognerebbe almeno, dopo tanlo discorrere che abbiam f a l lo , 
ch e  Fulgenzio fosse d’ accordo con noi sul punlo principale, cioè che  
anche lo scriver bene sia un’ arte, e che non si possa fare a caso.

A. Sì certo; perchè, so non è prima dileguata codesta nebbia, non 
si fa nulla.

F. Orsù; cotesto ve lo posso concedere; ma anche voi m’ avele a 
dar per concesso che nel mondo lo scrivere è un mezzo e non un fine.*, 
e  quindi cbe non deve di per sè solo occupare troppo tempo e troppo 
studio.,.  Altrimenti ritorneremmo al regno delle  parole.



L. Beati quei tempi che si quislionava di parole , e invece d’ ar­
ticoli politici si scrivevano sonetti e canzoni! Io per me starei a ritor­
narci__ «

P .  Ma sen t i te ,  A d o lfo ?  o non ho  ragione io a  tenere in sospetto 
questi cruscanti a l l ’ antica? d ico  a l l ’ antica, perchè  i cruscanti d e ’ giorni 
nostri, a quanto mi si r iferisce, haD respirato l’ aure  del Progresso

A. Di tutto s’ abusa, caro Fulgenzio. Ma del resto quel vostro di­
re che lo scrivere è  un mezzo e non un fine, non porla la conseguen­
za, d i e  si debba fare a caso e senza studio . . .  perchè è chiaro che quan­
to più sarà perfetto il mozzo, tanto meglio otterrà il suo fine. E poi, 
quante sono nel mondo le cose che si possono chiamar fine? I filosofi 
le  riducono alla  sola felicità; il resto sono tutti m ezzi,  e se si potes­
sero trascurare, perchè mezzi, non saprei di che cosa dovremmo pigliar­
ci cura...  Ma, entrando nell’ argomento, io dico che por isciogliero a 
fondo la questiono sul buono e cattivo scrivere ita liano, in quanto ri­
guarda specialmente la lingua, è necessario cominciare da un’ attenta di­
samina della lingua stessa, e delle  parli o elementi da cui risulta...  e ve­
nir poi a l l ’ applicazione, circa l ’ uso moderno, e circa quel buon uso che 
bisogna form arsi., . lo ci ho pensalo mollo sopra, e se la memoria mi
fa l la ,  mi aiuterò con alcune noie che ho qui nel cassetto.........  Per ora
spiegherò la cosa in generale. Poi, se vi piace trattenervi, continueremo 
stasera o dimani.

F. Noi siamo a' vostri ordini, caro Adolfo. Sfido a trovare miglior 
soggiorno, e più piacevole compagnia.

L. E aggiungete, almeno per m e ,  più piacevole argomento.
F. Su questo poi, si potrebbe questionare. A ogni modo, per un 

argomento da villeggiatura, passi. Cominciale pure...
A. Dico dunque che in ogni lingua, purché appartenga a un po­

polo civile e abbia locco la sua perfezione, si posson notare e distin­
guere tre elementi diversi...  Non già che 1’ uno possa slarc senza I’ al- 
sro, o elio non rientri in qualche modo n e l l ’ altro; ma certo è che lo 
stile varia, secondochè o l’ uno o l ’ altro prevalga.

F. Bene. Tre elementi. Sentiamo quali sono.
L. Si parla d’ elementi? ahi ! l ’ affare si fa buio.
A. Non vi sgomentate, Lazzaro, chè intenderete anche voi il (ul­

to. In primo luogo si posson distinguere in una lingua quelle voci, for­
ine, costruiti e frasi che il popolo tutto usa più spesso e più costante­
mente in parlando, c quindi anche, come fondamento almeno, scriven­
do; perchè altrimenti avremmo due lingue, non una.

F. Popolo ,  avete d e l lo ;  ma che inlendele con questa parola? la 
classe mezzana, o la plebe?

A. L’ una e l ’ altra,1 e già avete  sentito che ho dello tulio il po­
polo. Questa parie sostanziale e quasi fondamento d’ una lin gu a , con-



tiene (ulti quei modi che si riferiscono ai pensieri più comuni, agli a f ­
fetti ,  ai sentimenti, alla pratica del vivere quotidiano, e abbraccia a n ­
che errori, scorrezioni, e insomma quel che volete; ma la sua speciali­
tà consisle n e ll’ esser tutta naturale e  m oderna , voglio dire nel parlar­
si realmente dal popolo senza che vi entri lo studio.

L. Scoria dunque, caro il nostro Adolfo; scoria e mondiglia.
A . Sia pure; ma lasciate un po’ questa parie, se vi riesco... par­

rete forestiero, e peccherete nella prima legge della  proprietà, che è 
di conservare I’ indole naturale della lingua in cui si scrivo.

L. Ma so quesla lingua fosse corrotta?
A .  0 corrolla o n o ,  bastami che sia viva, e non alterala dalla 

radice.
F. Fin qui mi pare che parliate molto a favor mio. Bravo Adolfo. -
A. Non dite quadro finché non 1’ avete nel sacco, vi rispondereb­

be qui il nostro Lazzaro. Quesla parie dunque della  lingua ne è il 
fondamento, e ,  quasi direi la miniera; lulto, se ben si considera, ha 
origine di qui, o almeno deve contemperarsi e conformarsi con essa. Non 
lutla passa nei libri, ma ci deve passare in certa misura, volendo che  
q uella  sia una lingua e non qualcosa di convenzione. Or dunque cosif­
fatto elemento, essendo comune anche agli idioti anzi trovandosi negli  
idioti più schiello e puro, lo chiameremo idiotism o. Approvale?

Ij. Lo diceva io che è scoria? Idiotismo vuol dire scorrezione o ir­
regolarità.

A. Ebbene : lasciatemi estendere un po’ più il senso della parola - 
non nuderò poi lanlo lungi dal vero, perchè dov’ è semplice natura, qual­
ch e  scorrezione o irregolarità vi si trova sempre.

F. Cioè...  c ioè . . .  quel sempre  non ve lo ammetterei.
A. Non rientriamo in questioni già trattale. Di ciò parlammo allra  

volta. Sia dunque 1’ idiotismo  la lingua presa nel popolo in generale,  
e  comune a lulle le varie condizioni di esso; onde, applicando la cosa 
a n o i ,  l’ idiotismo di nostra lingua sarebbe il parlar toscano vivente.

F. Toscano? Direi piuttosto di Firenze.
A. Di Firenze e di Toscana: lutto è idiotismo, che si somiglia trop­

p o , perchè si debba farne qui una distinzione importante......... Ora se­
guitando dico, che oltre a queslo elemento, si posson distinguere in una 
lingua quelle voci e maniere ( m a  qui piuttosto voci che maniere) che 
non son comuni a tulio il popolo; ma a chi esercita o conosce bene* un 
mestiere, un’ arte , una professione, una scienza. Ognuna di queste oc­
cupazioni, per chiamarle con un nome generale , ha le  sue, e le debbe 
avere.

F. E h !  d iavolo: vorrei vedere che faceste parlar le scienze col 
linguaggio della trecca.

A, 1 mestieri più umili e  in gran parte anche le arti le ricevono



dal basso popolo che le  coltivò in principio ; e per lo più esse consi­
stono in metafore lolle da parole d e l l ’ idiotismo, che rientrano poi spesso 
n ell’ idiotismo medesimo col nuovo significalo dato loro dall’ arte. Quindi
i termini dei mestieri e delle  arti sono in molla parie comuni a l l ’ idio­
tismo. Ma le  scienze, essendo coltivale da uomini studiosi , e cercanti 
o per ambizione o per precisione di separarsi dal v o lg o , creano molle 
voci di sana pianta, o traendole dal latino o dal greco, o inventandole 
in altra maniera. Però anche'qui bisogna distinguere fra scienze e scien­
ze:  le scienze morali e specialmente le filosofiche, fondandosi sulla co­
scienza che hanno tulli g li uomini di se stessi, lengon più d e l l ’ uso co­
mune e meno abbisognano di termini propri; laddove le  scienze fisiche, 
dovendo distinguere cosi sottilmente i caratteri e le  proprietà d e lla  na­
tura tutta, cose che ai più restano inosservate, e dividerle in classi ben 
separate, conviene che si formino dei vocaboli n u o v i , specialmente dei 
n o m i , in abbondanza.

F. Manco male, che ci concedete un p o’ di libertà. Ma questa parte 
che nome avrebbe ?

A. Io ci ho pensato e fin q u i ,  lo confesso schiettam ente, non ho 
trovato una parola che mi quadri bene ad esprimer l ’ idea. Ne ho dun­
que coniala u n a . . .  perdonatemi Lazzaro.

L. Bisognerebbe però cercar bene, prima di dir che non e’ è.
A. Passatemela , se non trovate voi di m eglio . Io chiamo questo 

elemento form alism o  , da form ula  che suol dirsi un modo di parlare 
speciale, immutabile e quasi sacro e sagramenlale.

F .  Mi piace: forrnulism o.
L. Oh non si potrebbe dire, invece: p a r la re  scientifico , term ini dì 

scienza , o che so io ?
A. No, perchè l ’ espressione sarebbe lu n g a ,  e  non abbraccerebbe le 

arti e i mestieri. Vedete un p*o’ l Dunque, supponendo che mi passiate
il modo, è forrnulismo quella parte di lingua che o d’ origine o d ’ uso 
è propria degli artefici e scienziati, pigliando qui la voce scienza in lar­
ghissimo senso.

F. Che abbraccia dunque anche la politica , le  leggi e va discor­
rendo. Ma chiaritemi una cosa : il forrnulismo di cui parlate è quello  
degli scrillori antichi o anche quel de’ moderni ?

A. Per ora è tulio insieme; tanto 1’ antico quanto il moderno, basta 
che serva o servisse una volla a lle  speciali professioni.

L. Osservava una cosa io. Questo forrnulismo ha veramente ragion 
d ’ essere come un elemento a parte? 0  l ’ idiotismo stesso non si com­
pone anch' esso di tanle classi di parole quante sono per così d ire , le 
classi delle cose? per esempio la camera ha i suoi nomi , la cucina i 
su o i ,  e cosi il corpo, l’ anima, la campagna, e andate discorrendo.

A. La vostra osservazione, Lazzaro, è fina, e non l ’ avrei, scusate­



mi, aspedata da voi. Ma non cade qui; perchè io, quando parlo di [o r - 
m ulism o, intonilo di quella parie più recondita di cognizioni e quindi 
anche di parole , che non è comune a tull i ,  ma solo ai professionisti. 
N ella  cucina, per esempio, lutli conosciamo i termini più ordinarii ma 
non mica quanti ne sa un cuoco : d e ll’ anima e del corpo lulli ragio­
n iam o, ina non mica con quella minuzia e con q ue ll’ esattezza che fa­
rebbero un filosofo o un medico. Vede'e dunque che a un cerio punlo 
cessa 1’ idiotismo e comincia il formalismo. Vi entra?

L. Mi pare, sì: seguitate pure.
A. In lerzo luogo si posson distinguere in una lingua quelle voci, 

frasi,  costrutti e  maniere che, quantunque intese da tutto o quasi tulio
il popolo, non però sono parlale abitualmente, ondo non entrano n ell’ i- 
diolismo, ma vengono usale nelle scritture, e più dai letterali che dagli 
altri. Quesla è la parte del linguaggio più bella ,  gentile e nobile e ,  
potendosi considerare come quasi il fiore d’ una lingua o il meglio di 
essa, però, conformandomi a l l ’ uso dei relori, la chiamerò eleganza.

L. Oli bravo Adolfo ! sapeva bene che dovevate venire anche a 
questa.

F . Jo però non vi dico bravo; anzi Lo un monle di obbiezioni da 
farvi. Già prima di tulio, donde è sbucato coleslo elemento? Diio che  
non si parla o quasi; dunque sarà antiquato, si comporrà di violi ar­
caismi: che se poi si p ar la ,  esso è idiotismo, nè più nè meno d e l l’ a l­
tro ch e  avete prima accennato.

A. La cosa è un po’ oscuretta; ma lasciatemi spiegarla, e cadranno 
le vostre obbiezioni. Certamente questa parte è nata anch’ essa dall’ idio­
tismo, anzi un lempo dev’ essere stata idiotismo nè più nè meno E que­
slo tempo sapete qual fu? fu quando la lingua fioriva nel popolo iu tutta 
la sua verginità, forza ,  proprietà e grazia; fu insomma nel suo secol 
d’ oro. L’ idiotismo di quel tempo, o ,  a dir m eg lio ,  quella parte del- 
l ’ idiotismo d e l l ’ aureo seco lo ,  che non fu conservata n e l l ’ uso più fre­
quente dei parlanti, diventò nelle scrillure eleganza.

F. E come si prova che una lingua abbia il suo secol d ’ oro? Io per 
me credo che tutti i secoli sian buoni rispetto agli uomini che ci vivono.

A . Si chiama secol d’ oro quello in cui una lin gu a , come vi di­
ceva  poco fa, si parla con maggior precisione, brevità, nobiltà e leg ­
giadria; e queslo, senza alcun dubbio, fu per noi italiani il secolo X IV .  
Basta leggere i documsuli, le le g g i ,  i ricordi dettati in quel tempo, per 
vedere die quella lingua non era solo degli scrittori, ma anche del popolo.

F. Qui ho paura, scusatemi, di cogliervi in contradizione. Nella  
prima di queslo nostre conversazioni voi, se non erro, diceste che i tre­
centisti migliori non iscrivevano come parlavano. E ora verreste ad af­
fermare il contrario. JNon è egli vero?

A . Quando dissi coleslo, io volli parlare di cerio studio e cultura



che anche allora gli uomini tanto o quanto eruditi ponevano nelle  loro 
scritture : qualità che spettano più allo stilo che alla lingua, e che si 
possono anch’ esse considerare come eleganza, se questa si riguardi ap­
punto nello stile. Ma non volli dire che quelle  frasi, quei modi, quei 
costrutti fosser trovati da chi scriveva. Ciò sarebbe stato impossibile, e ba­
stano, come ora vi diceva, i documenti non letterari a certificarne di questo

F. Bene; impugno dunque ciò che dite che cotesla parte della lin­
gua sia più bella o efficace d e l l’ altra.

L. Io qui vi risponderei: a cui natura non lo volle d ire  ecc. cou 
quel che segue.

A. Spero di avervi da rispondere qualche cosa di meglio, o Ful­
genzio; ma per ora concedetemi, vi prego, questo punto, perchè voglio 
affrettarmi a concludere. Verremo poi a trattare di ciascuno dei tre ele­
menti, e  dichiareremo la cosa.

F . Ma insomma: cotesla eleganza è lingua morta o viva ?
A. Viva: prima di tulio nei buoni scrittori, anche moderni che ne 

usano; dipoi in certi paesi, specialmente di montagna, nei quali la lin­
gua si è conservala più pura, gagliarda, espressiva, come per esempio 
nelle montagne del Pistoiese , secoudochè valeuli uomini li-inno dimo­
stralo. Ripigliando dunque il mio ragionamento, concludo elio tre sono 
g li  elementi i quali si posson distinguere in una lingua, l ’ idiotismo, il 
forrnulismo e l’ eleganza. Tutti e tre hanno la loro ragion sufficiente, 
e corrispondono alle  tre grandi legislatrici d e lle  fave l le  colte, che sono, 
la natura, la scienza, l ’ arte. La natura dà il fondamento per l’ espres­
sione dei pensieri e sentimenti più necessarii, e lo rinnova parzialmente 
di tanto in tanto; la scienza lo accresce colla  riflessione e collo studio; 
1’ arie cerca di mantener la natura nella sua freschezza, e d’ impedirne, 
o ritardarne almeno, la corruzione e il decadimento.

F. Su questo avremo da dire assai, quando verrete ai particolari. Ma 
che conseguenze volete trarne per la questione che si doveva sciogliere?

A. Ne ricavo la conseguenza che, essendo Ire g li elementi della lin­
gua, e però non dovendosi affatto separare l’ uno d a ll’ altro, quello  scri­
vere sarà il migliore che meglio li accozzerà e temprerà insieme, per 
m odo, che lutti vi abbiano il luogo loro, senza difetto nè eccesso. Ciò 
posto, è facile passare a determinare in d i e  consista principalmente il 
vizio dei moderni, intendo dire di quelli Ira i moderni che scrivon male; 
e dico il vizio predominante, perchè si sa che in tutti i secoli, quando 
manca lo studio, può scriversi male.

F .  Prima però vi voglio fare un5 obiezione. Dite che questi tre e- 
lemenli non si scompagnano; ma non ci posson essere dei generi di scrit­
ture dove cnlri solo o principalmente l ’ uno dei tre?

A. A proposilo me P avete ricordato. Vi sono certi generi di scrit­
ture dove basta quasi il solo idiotismo, purché sia usalo con qualche



sc e lta  e giudizio ( il che s’ intende sempre ); per esempio nella comme­
dia, nella lettera famigliare, nella poesia burlesca, e andate discorren­
do. Ma gli altri due elementi, siccome han lor fondamento nel primo, 
così non ne posson mancare del tutto; poiché, altrimenti facendo, non 
si scriverebbe in una lingua viva o in una intelligibile: posson bene 
averne più o meno secondo l ’ indole e lo scopo d’ una scrittura. Un trat­
tato scientifico, per esempio, non deve sfoggiar molto in eleganza; co­
me un’ orazione da leggersi in pubblico dee guardarsi dal soverchio for- 
mulismo, e valersi assai d e ll’ eleganza, che è quanto dire d ’ un idioti­
smo scelto, non vo lgare ,  un po’ lontano dall’ uso della plebe. Ma ora 
noi consideriamo la cosa in generale ,  senza distinzione di Stili.

F. Ripigliate dunque la questione incominciata.
A. Ah! ecco: a me pare di potere affermare clic il vizio dello  scri­

ver moderno consista nel soverchio uso, e spesso anche nell’ abuso, dei 
due elementi l’ idiotismo e il forrnulismo ; trascurando e fuggendo il ter­
z o ,  che è l ’ eleganza.

L Che è  quello ch’ ho detto sempre anch’ io; ma io lo dico a l ­
la buona, senza tutte le  vostre divisioni scolastiche.

F. E io dico che Adolfo ha ragione, quanto a definire la qualità  
d ello  scrivere moderno; ma a provare che sia vizio, qui starà il busìllis.

A. E vedete ,  che curiosa corrispondeuzal Siccome il nostro seco­
lo aspira in generale a ll’ uguaglianza polit ica ,  e alla diffusione d elle  
scienze e ,  per contrario, gusta poco le arti (d ic o  a paragone d’ altri 
seco li);  così ne deve succedere che il suo scrivere senta mollo del par­
lar della plebe e di quello degli scienziati, e poco o punlo di quello  
d e l l e  classi privilegiate, le quali amano per natura i modi scelti e gentili.

F. Vorreste dire dunque che i nobili oggi parlano con eleganza?...  
Bravo, per mia fe’ l

A. Non dico ciie sia così oggi ; ma dico che le  classi più agiate  
e istruite son quelle c h e ,  quando una lingua si forma, conservan m e­
g lio  le forme corrette e maestose dei maggiori. L’ eleganza latina, per 
esempio, nacque in casa degli Scipioni, e l’ eleganza toscana fiorì quan­
do Firenze era governala dai nobili e dal popolo grasso; decadde a l­
quanto col venir su della plebe. Vero è che quando una lingua sia cor­
rotta, l’ eleganza piulloslo che ne’ signori vuol cercarsi nei contadini delle  
montagne. Ma di ciò a suo tempo.

F. Non pensale dnnque di venir subito ai particolari?
A. No, perchè dopo pranzo i medici consigliano di non fare trop­

po sottili ragionamenti. Stasera, prima di cen a ,  discorreremo d ell’ idio­
tismo; domani, se vi piace, dogli al tri due elementi; e infine ne trarremo 
l e  conseguenze più opportune per la nostra questione.

Raffaello Fornaciari
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S tu di sui monumenti dell' Ita lia  meridionale dal IV  a l XIII 

secolo del Cav. Demetrio Salazaro  —  Napoli.

Il Salazaro è uno di quegli uomini che forzano lutti a stimarlo, c di­
co tutti, cioè non solamente quelli che attendono agli stessi s tu d i, e posso­
no esser giudici nel difficile argomento, che sono pochissimi; ma quelli al­
tresì che hanno in pregio una nobile volontà, un’operosità che non si 
stanca ed un amore vero a qualche cosa di nobile e di grande; che so­
no le qualità più rare  ai nostri tempi. Andare nelle catacombe, nello crip­
te d ’ ogni specie, scoprire, disseppellire, correre tutte le provincie, for­
zare le autorità civili ed ecclesiastiche, non dico i prefetti, i pretori, i que­
stori, ma i vescovi, gli arcivescovi, i parrochi, i cardinali ad aprigli per 
forza le chiese, i sepolcri, i cunicoli, nettare gl’ intonachi, fargli le sca­
le per salire dov’egli vuole, avendo un pubblico attorno, segnatamente 
nei piccoli paesi e forse ancora nei grandi, poco disposto a comprender­
lo, e che si maraviglia certe volte e non approva lo scandalo, ( parlo di 
fatti avvenuti ) che un uomo profano vada a scovrire e lavare il viso ai 
santi ad alle madonne che nessuno per religione ha guardato ben da vi­
cino o nettato mai per tanti secoli ; far tutto questo con pochi mezzi ed 
aiuti, e senza avere nel suo paese un pubblico numeroso, che si com­
mova a quelle scoverte; questo vuol dire aver qualche cosa di privilegiato 
nella sua natura, ed ognuno non può non salutare ed acclamare il Salazaro.

Queste nobili parole intorno ad un uomo, che ha posto mano ad un 
difficilissimo e glorioso lavoro, io tolgo di peso dalla relazione del Dal- 
bono, pubblicata negli atti deir accademia Pontaniana. Nè altre io vo’ ag­
giungerne che suonino lodi maggiori all’ illustre Cav. Salazaro; poiché più 
sentite ed alte non credo se ne possano tributargli, di quelle che il Gar- 
rucci, il De Rossi, il Settembrini, il Bonghi, il La Cava, le accademie, 
la stampa periodica e la Camera dei Deputati già hanno fatte del bene­
merito uomo e del nobilissimo suo lavoro. Il quale, chi noi sappia, si pro­
pone di mostrare che l’arte italiana, prima che grandeggiasse e sfolgo­
rasse di viva luce con Cimabue e Giotto, viveva anco in tempi di rea 
barbarie, e nelle province del mezzogiorno, di pagana trasmutandosi len­
tamente in cristiana, veniva pigliando colorito e fattezze nuove, che, se 
non sono già le schiette e serene bellezze di natura, venute con Giotto, 
non sono nemmanco le magre e spiritate figuro bizantine. In tal modo il 
Salazaro raddrizza molti torti giudizi e molte fallaci opinioni sul risorgi­
mento dell’ a r te , e mostra che innanzi che Giotto e Cimabue fossero 
salutati primi pittori italiani, in questa parte dJ Italia erano apparsi già 
gli albóri della nuova luce ed i segni della nuova arte. E questo non 
afferma per gretto amor di campanile o allegando ragioni astratte ; ma 
conforta il suo dire con mirabili dipinture, rivendicate dall’ oblio, e gui­
dalo unicamente da sincero amore dell’arte e dal nobile pensiero di al- 
tribuire a ciascuna regione d’Italia le sue glorie ed onori. Ne sono già 
usciti sei fascicoli, e nei duo ultimi pubblicati di fresco e corredati di



quattro bolle tavole, si veggono mirabilmente riprodotti i mosaici ed al­
cuno scolture del Paliolto in avorio della nostra Cattedrale, la stupenda 
scena del Giudizio Universale di S. Angelo in Formis e un altro affresco 
nella chiesa di S. Maria la Libera di Carinola: la maggior parte dei quali 
monumenti sono opera del secolo X I. E piacemi conchiudere col seguen­
te  autorevole giudizio dell’ illustre Domenico dei Guidobaldi: Quelle opere 
d’arte, che ormai tutta Europa ammira, son miracolo di genio artistico del­
le regioni nostre meridiane italiche; e son gloria imperitura del medesimo 
Salazaro, che ce le discuopre; alle quali egli ridà vita, raccogliendole da 
ogni angolo, sfiorando i tesori nostri artistici, e che nelle prime aurore 
del risorgimento delle arti, ci fan precursori privilegiati di ogni altra par­
te non soltanto d’ Europa, ma d’ Italia stessa.

G. Olivieri

Dell' Istruzione —  Dialoghi di Raffaele Lam bnischi ni.

Tra quelli che hanno dato opera a rinnovare la Scienza Pedagogica na­
zionale, che fa risalire la sua origine infino alla celebre scuola di Pittago- 
ra '; risplende di molta luce il nome di colu i che teste era rapito ai v iv i, 
Raffaello Lam bruschini. A cceso di vivo amore per la nostra Patria, egli in­
travide d ie  il risorgimento politico di essa non poteva venire ad atto, se 
per avventura non fosse preceduto dal risorgimento morale ed intellettuale. 
Tutt’ i suoi scritti pertanto hanno sempre inteso al nobilissim o fine di edu­
care la gioventù italiana. Sulle prim e, com e tutti sanno, egli prese a scri­
vere il tanto benem erito giornale, L a G uida dell' E d u ca to re , che non è a 
dire quanto valse a diffondere in Italia il buon metodo d’ insegnam ento ; e 
poi, per non dire d’ altri suoi scritti, diè fuori il libro Dell' E ducazione, o - 
pera la quale in quella che porge i mezzi più atti ad educare altrui, educa 
eziandio l ’ animo del lettore. A questo libro il valente Scrittore ha fatto se­
guire 1’ altro intitolato D ell’ Is truzione , non ha guari m esso a stampa pei 
tipi dei Successori Le M ounier. Sono quattro D ia logh i, che l’ A. finge es­
sere stati fatti in quattro giornate da quattro am ici. Eufem ia, G iorgio, V it­
torio e M arsilio .

Se l’ ignoranza è fonte velenosa d’ infiniti danni, non è a tenersi meno 
pericolosa l’ istruzione mal compartita. E per fermo, la v ir tù  che m o le , co ­
me Dante chiam a la volontà, non si m uove se l ’ intelletto non abbia prima 
appreso un obbietto, e l ’ azione medesima non è a ltro , ch i ben consideri, 
che il vero conosciuto, convertito in fatto. Or, se gli studii dessero alla fan­
ciullezza e gioventù una cattiva tem pera, se le cognizioni si porgessero alla 
mente iu m odo, ch e invece di bene esercitarla ed ordinarla, ne dissestas­
sero e scom pigliassero le facoltà, oh ! quanti danni ne deriverebbero a ll'u o ­
mo, alla famiglia ed alla società! Per il ch e, di somma importanza è il dare 
alla teorica dell’ insegnare un retto avviam ento , e l ’ istruzione governare 
con norme non fallaci e sani principii. Ma a ciò conseguire, i fondamenti 
dei canoni pedagogici non sono da cercarsi altrove , che nella considera-

1 Cetesia Storia  della  Pedagogia Ita liana , cap. 1.



zionc delle potenze in te lle ttu a li, del loro natio ap rirsi, e del loro sponta­
neo operare.

Guidato da questi p rin cip ii, l ’ A. prende nel primo dialogo a conside­
rare le male prove e gl' innum erevoli danni dell' insegnam ento regolato se ­
condo la filosofia del dubbio e d ell’ astrazione, e q uell'arte  di ammaestrare 
c h e , al dire di G. Capponi, si riduce alla sola opera dell' educatore sul d i­
scepolo, e de ll’ uomo sull'uom o  ' .  Dopo avere di ciò largam ente e con rara 
perspicacia ragionato , il Nostro passa nel secondo e nel terzo dialogo a 
trattare più da vicino il subietto della sua opera. E con acute speculazio­
ni e sagaci osservazioni procedendo nel cam m ino arduo e difficile se a l­
tro m a i, ei si fa ad entrare nei penetrali del nostro mondo interiore , il 
quale avvegna c h e a  noi sì v icino, pure, se non si ha una vista so ttile , ti 
si mostra non altrim enti da quella valle di Dante la quale tanto « Oscu­
ra  , profonda era c nebulosa » che il poeta non vi discernea veruna co ­
sa. Se non che il L am bruschini giovandosi delle dottrine di alcuni som ­
mi filosofi, con maravigliosa facilità riesce a scrovigliare l'arruffata m atas­
sa. E gli prende ad osservare il bambino fin da che è fra le braccia della  
m adre, e l’ intelletto di lui vede aprirsi per im pulso dell’ amore m aterno , 
com e boccia di fiore che si spiega al tepore d ell’ aria. Con mirabile ch ia ­
rezza segue ad esporre il su ccessivo  illustrarsi delle cognizioni apprese pri­
ma confusam ente nel loro com plesso, e il modo com e vanno a mano a mano 
distinguendosi. Nè qui lascia di notare gli errori del moderno metodo ana­
litico, quali sono il pretendere che la v isione prima dell’ obbietto com pren­
sivo non debba essere confusa, ma chiara; il non richiedere e il non con ­
cedere a ll’ intelletto del discepolo una lenta preparazione, e finalm ente il 
proporre troppe cose ad un tratto, e non disposte secondo la loro relazione  
colla mente dell’ alunno. D all’atto poi del conoscim ento l ’A. si volge agli ob­
bietti di quello e con indicibile precisione mostra qual prima e qual poi è 
percepito dall’ intelletto in fa n tile , e per tal guisa si apre la via a stabilire 
qual obbietto prima, e qual poi l’ insegnam ento ha da som m inistrare al fan­
ciu llo . Seguitando, espone le potenze che concorrono a ll’ acquisto della co ­
gnizione, e di esse nota il valore, non senza accennare ai modi di educarle 
partitamente acciocché operino concordem ente. D egnissim e di essere qui ri­
portate sarebbero le parole che 1' A. spende intorno a quella facoltà cui i 
Francesi chiam ano la fo lle  de la maison, cioè la fautasia; ma per ragione 
di brevità, sono costretto a lasciarle dall’ un de’ lati.

N ell'u ltim o  dialogo, si radunano le sparse fila, e con m irabile chiarez­
za, com e su piccola tela, si restringono le esposte dottrine, onde queste ri­
mangano lucidam ente dipinte n ella  m ente del lettore.

Ai dialoghi poi tien dietro un’ Appendice, ch e contiene una Prelezione 
e cinque lezioni pronunziate d all’ Autore nel R. Istituto di studii superiori 
iu F irenze, nel quale ei fu Professore di Pedagogia. Le teoriche esposte nei 
dialoghi sono anche il contenuto d ell’ A ppendice, se non che qui sono va­
riam ente configurate e diversam ente coordinate.

1 G. Capponi, Sull’E ducazione. Frammento, p. 17.



Ma io non so distaccarm i dall'esam e di quest’ Opera, senza toccare un 
motto della forma, in cui all’ Autore piacque esporla.

11 fìlosafare per dialoghi è foggia di discorso antica e bella m olto; e 
non fa mestieri essere molto addentro nelle cose della Letteratura greca e 
romana per sapere che Platone , Senofonte e Cicerone , per tacer d’ a ltr i, 
scrissero in eccellenti dialoghi. E la nostra letteratura, specie del secolo de- 
cimoquinto e decim osesto , quante opere non vanta scritte iu tal form a?  
Chi nou ha letti i Dialoghi del Tasso e del G alilei, il quale ne compose s i 
perfetti da potere stare accanto, per giudizio del Fornari * , a quelli del 
divino Discepolo di Socrate? Laonde m olto è da com m endarsi l’A. per aver 
prescelto e restituito all’ Italia una maniera di filosofare sì antica e bella ; 
nè di minor lode è degno per essere cotal forma di com posizione accom o­
datissima alla natura d ell’argomento. Im perocché questo, aggirandosi in gran 
parte intorno a dottrine nuove e proprie dell’ Autore, egli, a rappresentare il 
progresso della sua mente nella ricerca di e s s e , non poteva appigliarsi a 
forma più convenevole del dialogo, il quale è nato fatto a mostrare « este­
riormente quella ten zon e , o vogliamo d i r e , quel dram m a che segue dentro 
nella m en te , quando ella procede a ll’ acquisto d i una verità  nuova  , ed or 
tem e, or confida, or in toppa , ed or vola  » 2. Come poi questa maniera di 
scritture, difficile se altra m ai, sia uscita squisitam ente lavorata dalle inani 
del Lam bruschini, lascio giudicare a chi sa molto addentro guardare nelle  
doti e leggi di tal sorte com ponim enti. Non posso però passarmi dal notare 
che l’ A. è da ammirarsi eziandio per un altro p reg io , avveguacchò egli 
nelle sue investigazioni mette in giuoco tutte le potenze intellettuali; onde 
mentre il suo intelletto si solleva in alti pensieri e la sua memoria ricorda 
quanto da altri s’è detto intorno alla materia che ha tra m ani, la sua fan­
tasia coi più bei colori com e sur un quadro ti dipinge innanzi le id e e , e 
il suo animo si va ad esse variam ente atteggiando. Per tal guisa lo S crit­
tore movendo e trasfondendo tutto sè stesso n ell’ opera su a , riesce a con ­
quistare tutta la mente e 1’ anim o del lettore, che ne ammira ancora il pu­
ro, corretto e conveniente dettato.

Ma io sarei infinito a dire di tutt’ i pregi del libro del Lam bruschini. 
Conchiudo pertanto co ll’ esortare i maestri italiani a tenere sem pre tra mani 
quest’ Opera, se bene vogliono meritare d e ll'I ta lia , a c u i, al dir del Cap­
poni, im porta sopratutto un educazione civile  3.

A. Pessolano
M aestro norm ale superiore

1 F o rn a ti, A lte  del D ire, voi. I I .
a Id . D ell’ A rm onia U niversale, Proem io.
3 G. Capponi — Fram m ento  p. 70.



uo
SULL’ INSEGNAMETO DELLA LETTURA E SCRITTURA

Avvertenze 

(  C ont. ved i i  N . W  e 14 )

1.a Alle sillabe inverse si farà seguitare un esercizio di ripetizione, 
per vedere se gli scolari si porgano franchi e spediti a leggere parole 
composte delle lettere già insegnate. Cotal esercizio gioverà farlo prima 
sulla lavagna, e poscia nel sillabario, chiamando spesso a leggere or l’uno, 
or 1’ altro, per tener desta l’attenzione. Anche le proposizioni vogliono es­
sere scritte in principio sulla lavagna, e lette prima sillabando, e poi spe­
ditamente e con grazia. Ma si curi anzi lutto di ottenere per risposta a 
chiare e facili domande la proposizione da leggere, acciocché la lettura 
riesca sin da principio naturale, spedita e garbata.

2.® Per l’ insegnamento delle altre consonanti si procederà con lo 
stesso metodo; le quali nel nostro sillabario si troveranno disposte nel se­
guente ordine : t, d ,  v , . f ,  b, p ,  z ,  s,  e, g.

3.° Non si tralasci di fare ben notare le sillabe affini di figura e di 
suono. Affini di figura sono m, n, u; t , l ,  f  ;  b , d ;  c , e ;  p ,  q. Sono 
affini di suono l, r, nj t ,  d ;  b, p ;  s, z ;  c, q, g. Quanto allo consonan­
ti s e z  giova eziandio far notare il suono dolce e forte. Cosi è dolce nel­
le parole cosa, rosa, tesoro, ecc.; zelo, orzo , zerbino, ecc. Al contrario è 
forte in suono, passo, sforzo ,  ecc.; z i t to ,  zoppo, scherzo, ecc.

4.a Quando i bambini saranno giunti alla nona lezione del nostro sil­
labario ed avranno imparato le cifre num eriche , mette bene insegnarne 
anche la scrittura. Fatto scrivere due o tre righe di 1, badando che si 
vada un po’ inclinato verso sinistra e si lasci tra cifra e cifra una giu­
sta distanza, s ’ insegni a scrivere dapprima il 4 e il 7, come quelli che 
hanno una cotal analogia coll’uno. Si mostra eseguendo come il 4 si com­
pone dell’ 1 e di un pezzo di retta orizzontale alla destra , il quale poi 
si taglia perpendicolarmente. Fatto scrivere una o due righe di 4 , si 
passi al 7 che in sostanza è 1’ uno con un pezzetto di retta orizzontale 
in alto a sinistra. Insegnisi poscia a scrivere il 2, che si forma come la 
seconda parte dell’n; quindi il 3 eh’ è la prima metà del 2 ripetuta. Me­
desimamente si faccia vedere come il 5 si forma con la metà dell’ uno 
(' con la metà del 3, aggiungnendovi in alto a destra una lineetta orizzon­
tile . A quésto punto si faccia, a mo’ di ripetizione, scrivere sotto dottato
lo cifre già apprese; e passando poscia alle altre cifre, si avverta che il 
6 si scrive come 1’ 0, il quale si chiude a mezzo; che 1’ 8 non è altro che 
1’ uno rivestito di una linea serpeggiante che parte dalla cima di esso a si­
nistra, lo attraversa nel mezzo e si ricongiunge in fondo a destra ;1 che fi­
nalmente il 9 si compone di un 0 piccolo e una curva che si lira in giù 
dalla sua destra. Posto fine a questo insegnamento, si farà scrivere alla 
rinfusa le cifre numeriche tanto che basti.

5\a Quanto alla scrittura delle altre consonanti, procedendo coll’ordine 
sopra indicato, sarà ogni difficoltà agevolmente superata. Imparato già a

1 Questa sarà una preparazione ad eseguire la S.



scrivere la l, si saprà di leggieri scrivere la t eh’è una l più corta, taglia­
ta al disopra del rigo superiore; sicché il taglio orizzontale distingue pro­
priamente la t dalla l. Anche la d  è facile a scrivere, perchè si compone 
dell’o , alla cui destra scorre come tangente la l. La v si eseguisce come 
un o che non si chiude alla parte superiore. La / s i  scrive come se si vo­
lesse fare una l, o una t, e si prolunga al disotto dei righi paralleli quanto 
al disopra, piegando un pò verso sinistra, e poscia si taglia nel mezzo; ovve­
ro nel piegare verso sinistra si ritorna su avvicinandosi all’asta, finché la 
si attraversa, tagliandola all’altezza del rigo superiore. La &si scrive come 
un’ /, avvertendo che quando si è in fondo, si continua come se si avesse a 
formare un o fino 8 toccare il rigo superiore. Anche la p  si forma partendo 
dall’alto come se si volesse scrivere un’ l, che si prolunga alquanto sot­
lo il rigo inferiore e vi si aggiugne la seconda parte dell’ n. Facile a scrive­
re  è la s dopo la scrittura dell’ » , 1 perchè essa è quella linea serpeggiante 
che attraversa l’uno dall’alto a sinistra in basso a destra. La z  si compone 
del 7 e della coda del 2. La h e  formata da un’ l e dalla seconda parte del- 
1’ n. La c si scrive come un o che non si chiude. Anche la g  si scrive come 
un o alla cui destra scorre come tangente una retta verticale che si prolun­
ga al disotto dei righi paralleli quanto al disopra, e'poscia si piega versa si­
nistra sino a ricongiungersi al rigo inferiore. Finalmente il q si forma co­
me la g, avvertendo di non piegare verso sinistra la retta verticale, ma la­
sciarla tosto che si ò prolungata al rigo inferiore.

Altbsaso «li Fi^liulia

CONFERENZA 69.a
D e l  f a r r o  e  d e l l a  s e g a l e  

Loro varietà  — Coltivazione — Prodotti ed usi.

Essendomi sufficientemente intrattennto con voi intorno al frum enlo sarò 
molto breve nel parlarvi degli altri cereali, i quali hanno col frum enlo lauta 
rassomiglianza che potete alla loro collura applicare quasi lu tle le nozioni 
e le regole fin ora additatevi rispetto ad esso.

Così il farro, o spella (  triticum  spelta )  è  un grano che rimane vestito  
delle sue glum e e loppe e non se ne può fare uso se con speciali macine e non 
si renda mondo, come si pratica col riso. Per quesla difficoltà di potersene 
servire se ne coltiva assai poco fra noi che da pei (ulto possiamo sem inare  
il frum enlo. Ma nei paesi nordici dove il forte freddo offende i sem inati 
di frumento, preferiscono di coltivare il farro , il quale essendo più rustico 
resiste m irabilm ente alla bassa temperatura. L’essersi poi da rem oti lem pi 
coltivalo il farro in quei paesi lo fa amare e trovare gradilo. Il farro non 
si riduce in pane, ina m angiasi bollito e ridotto a m inestra. Riesce esso 
mollo nutritivo e salutare perchè contiene rilevante quantilà di materia azo ­
tica. Si conoscono due varietà di farro, il grande ed il piccolo: il prim o però 
è sempre preferibile perchè dà un prodotto maggiore, mentre il piccolo lo

1 Si avverte che la scrittura delle cifre numeriche va , secondo il nostro sistema, 
insegnata alla decima lezione del sillabario , cioè dopo la v.



dà più scarso e di qualità inferiore. A ggiungete che ha vita più  lunga e 
per quanto si semina di buon’ ora è sem pre ultim o a maturare il frutto.
I terreni buoni pel frum ento sono ugualm ente buoni pel fa r r o , ma que­
sto si accontenta anche di q u elli più poveri ancorché sieno non molto ben 
lavorali. É questa un’ altra circostanza che ne raccomanda la coltivazione  
in contrade dove per mancanza di braccia non si è  in grado di far buoni la­
vori. Si sem ina di autunno e di prim avera, sebbene le colture prim averili 
possono facilm ente andare a male non avendo le piante lem po sufficiente a 
com piere la loro vita naturalm ente lunga. Sem inalo in autunno tallisce a s­
sai bene, e per conseguenza cresce fitto, dà m olle spighe e prodotto abbon­
devole. Non è  soggetto come il frum ento ad allettare anche quando venga  
coltivato su terreni pingui. Se si erpica in marzo se ne vantaggia non po­
co anche quando con questo lavoro venissero d istru lli parecchi germ ogli 
perchè li rim ette ben presto e ne rim ane rinvigorito. È dunque la co ltiva­
zione di questo cereale non dispregevole sotto parecchi riguardi, ma som ­
mamente poi è  da raccomandarsi per uso di foraggio verde. La m ollip licilà  
dei talli e la facoltà di riprodurli fa che in favorevole condizione fa lc ia li, 
in  prim avera si riprenda e produca anche il seme. Da u ltim o debbo notarvi 
che questo cereale spossa il terreno meno del fru m en to , perchè il suo fo ­
gliam e assorbe dall’ atmosfera m aggior quantità di elem enti nutritiv i.

Un altro cereale coltivato generalm ente presso d i n o i, sebbene in p ic­
cole proporzioni, è  la Segale, ( secale cereale ) germano  dello dai nostri cani- 
pagnuoli, forse perchè ci venne dalla Germ ania, dove anche al presente si 
coltiva estesamente. V i sono diverse varietà di segale; quella che va col no­
me di segale di Russia è preferib ile se si voglia coltivare per averne se­
m e. Altre varietà sono m igliori per averne foraggio, e ve n’è una marzuola 
la  quale si piega ad una vita più breve, ma è poco fruttifera. Questa gra­
minacea che tanto si rassom iglia al grano, resiste molto bene ai forti freddi 
a condizione però che abbia già messe le seconde rad ic i, prim a di questa  
epoca perisce anche più facilm ente del frum ento. Questa sua disposizione  
obbliga a sem inarla anticipatam ente onde si trovi messe quelle radici pri­
ma che 1’ inverno s’ inoltri. La spiga che produce è lu n ga , e le sp ighette  
contengono tre fiori dei quali ordinariam ente uno perisce; e  quindi si tro­
vano le granella in due ordini. Notate però che la lunghezza delle sp ighe  
tende nella segale a raccorciarsi : è  una degenerazione che la farebbe ad­
divenire meno frullifera e che bisogna onninam ente evitare scegliendo per 
sem e le spighe più lunghe. La paglia della segala è più lunga e più dura di 
quella del frum ento: è men buona per nutrim ento , ma eccellente per le t­
tiera perchè piena di sali m inerali ed il concim e che si o llien e da essa g io­
va m ollo alle coltivazioni di altri cereali che seguiranno, perchè arricchisce 
il terreno di questi principii m inerali in essa contenuti. È pure m ollo ricer­
cata per p a g lier icc i, per farne stuoie ed altri arnesi da g iard in ieri. La se­
gala si sem ina nella stessa misura del frum ento , quantunque le granella  
sieno più m inute. Cestisce poco , e non soffre l’ erpicatura in prim avera, 
come vi ho detto della spelta. A malgrado ciò il  suo prodotto può essere ab­
bondante, raggiungendo in buone condizioni la  quantità di 36 ettolitri.



La segale oltre ai principii che si trovano nel frum ento, cioè 1’ am ido, 
il g lu tin e, la cellulosa e le sostanze m in era li, contiene ancora due altri 
principii che non si trovano nel frum ento o vi sono in proporzioni im per­
cettibili. 11 primo è una sostanza m ucillaginosa, una specie di gomma , la 
quale fa si che il pane fatto con farina di segale si mantiene per parecchi 
giorni fresco e senza indurire e gli da un sapore piacevole al palato di 
coloro che vi sono abituati. L’ altro principio è lo zucchero, che rappresenta 
nella farina di segale il tre per cento, mentre negli altri cereali appena ne 
esiste una traccia. Perciò è che non solo il pane di segale è d oicigno, ma 
la sua farina è la più disposta a ferm entare e serve assai bene alle d istil­
lerie, tutte le volte che il prezzo consenta. Presso di noi non si usa la farina di 
segalo da sola per far pane, nm i nostri cam pagnuoli la stimano indispensabile 
come aggiunta alla farina di grano turco, perchè senza di essa questo non 
lega bene. La segala non esaurisce se non per metà il terreno al paragone del 
grano per quanto riguarda princip ii a z o ta t i , ma attira maggior copia di 
elementi m inerali. Di maniera cbe un terreno ricco di questi princip ii 
senza nuova concim azione è reso inetto a dar nuova produzione di frum en­
to. La segale soffre assai per la ruggine , ma non è quasi mai attaccata 
dal carbone o dalla volpe: in controcam po va soggetta ad una particolare  
crittogama, la quale s’ im pianta sulla spiga e là dove dovrebbesi form are 
il seme si sviluppa una particolare vegetazione morbosa a forma di cornet­
to, ed allora le piante di segale così attaccale prendono il nome di segala  
cornuta. Quesla produzione morbosa non è innocente, e se si restasse me­
scolata al buon sem e di segale ed entrasse nella com posizione del pane ar­
recherebbe serii disordini nella salute di coloro cbe se ne cibassero. Onde 
non v’ è diligenza che basii per separarla. La medicina per allro lia saputo 
cavarne partito per medicare alcune m alattie e se n’ estrae un alcoloide co­
nosciuto nelle farmacie col nome di ergotina.

C .

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
l e  s c u o l e  d i  A n g r i — In questi giorni il R. Ispettore S co lastico , 

signor Gastaldi, accompagnato dal S indaco , dal Delegato Mandamentale e 
da altri signori e padri di fam iglia, ha visitato le scuole di Angri, e trova­
tovi locali adatti, arredamento compito, regolare disciplina e soda istruzione, 
se n’ è com piaciuto, ed ha saputo con ripetuti applausi e lusinghieri attestati 
di sincera lode, rendere più bella la fama che già da tempo si godono le 
scuole istesse.

E  bisogna pur dirlo ad onore de! Gastaldi, che la sua visita è  stata di 
conforto agl' insegnanti, a’ quali si addimostrò più presto amico cortese, che  
giudice severo; ed agli alunni, di bell'occasione per mostrare al pubblico i 
frutti del sodo insegnam ento, che loro si va prodigando con cura veram ente 
da padre. Nè è tacersi, che la Civica Autorità, che fu presente agli esam i, si 
dichiarò paga e soddisfatta del profitto osservato nelle scuole, che per altro



non poteva mancare dopo tutte quelle cure che ognuno per sua parte non 
preterm ise di darvi.

E così dovea essere; chè , sia detto ad onor del vero , g l’ insegnanti 
di queste scuole non solo attendono à disimpegnare con zelo il proprio do­
vere , ma sono eziandio molto diligenti nello  scegliere quei metodi d’ inse­
gnam ento, che più si confanno al precoce sviluppo delle tenere m enti, e che 
abbreviando il corso degli studi elem entari, possono produrre un sicuro pro­
fitto. Frai quali metodi è da m enzionare a preferenza (Quello di Lettura del 
signor Gastaldi, che ha dato splendidi risu ltam ene. E tacendo pure de’ suoi 
pregi in tr in sec i, de’ quali altri più pratico nelle pedagogiche discip line ha 
già fatto i dovuti e lo g i, e la stampa istessa ha detto quel che conven iva  ; 
dirò solo che in questi esam i tenuti in occasione della visita del Gastaldi, si son  
viste in virtù di quel metodo tali pruove di fatto , da sembrar quasi in cre­
dibili. Non dirò del dettato, eseguito correttam ente da’ più provetti nel leg­
gere e scrivere, appartenenti alla sezione superiore della 1.“ classe m aschi­
le, e che per attestare come quc’ compiti fossero genuini, perchè eseguiti in 
presenza della Com m issione esam inatrice, furono sottoscritti dal S indaco, dal 
Delegato e Consiglieri M unicipali, per esser poscia sottom essi al giudizio d e l-  
1' Autorità superiore ; ma dirò soltanto che alla predetta c lasse vi fu uu v i­
spo fauciullo in su ’ cinque ann i, per nome Arturo Di A m elia , il quale nel 
leggere corrente e nello scrivere sulla lavagna facili proposizioni, diè sì bel­
le  pruove, da far dire agli astanti: ma questa è m eraviglia , questo è  pro­
digio! Ed anche alla 1 .“ fem m inile, una fanciu lla , forse anche d’ età m ino­
re , a nom e Itosina Mainardi, lesse e scrisse così bene cose elem entari, da 
far piacere a quanti eran presenti "alla prova.

Dopo questi fatti, le  Jodi prodigate al metodo Gastaldi, non si debbono 
•Chiamare ossequio cieco o sospetti riguardi, ma una affermazione'.schietta di 
bontà; le quali starebbero contro coloro ?he potessero m uovere dubbi intorno 
ad un indirizzo pedagogico così bene determ inato.

R. M. T.
Angri 30 Maggio 1873.

A v v e r te n z a — Di molti opuscoli, venuti alla Direzione, non s’ è po­
tuto discorrere nel presente numero per difetto di spazio. Ne sarà detto 
nell’ altro.

CARTEGGIO LACONICO •
Nola — Ch. prof. G. Conte — Grazie sentile.
S. Valentino — Ch. sig . F . d’ Ambrosi — Faccia d’ esser sano. Grazie.
V uleslro— Ch. Sig. E. Casaro — Quanto grata l’ ultim a sua!
Dai Signori — il/. Todini, Barone Bottiglieri, N. Falivene , F. d'Ambrosi, prof. 

Conte, S. N ittoli — ricevuto il costo d’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re

S aìe rno  1873 — S ta b i l im e n to  Tipografico  di Raffaello  Migliaccio


